
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Regala, accetta regali, e divertiti! 
(un gioiello) 
 

C’È UNA NOVELLA che avevo quasi dimenticato dopo averla letta tanti anni fa: l’avevo scoperta in realtà vedendo 
il film che ne è stato tratto e che è un piccolo gioiellino oltre che uno dei rari casi di trasposizione perfettamente 
fedele di un testo letterario per il cinema. Ne scrivo perché ho appena avuto l’occasione di parlare proprio de Il 
pranzo di Babette, opera di Karen Blixen contenuta in una raccolta di racconti* appena ripubblicata in Italia. Ma 
ne scrivo anche per altre ragioni, una delle quali è di cosa quel racconto brevissimo (trentotto pagine in tutto) 
non parla. Secondo me ovviamente, solo per il tipo di lettore che sono io. 
 

Non parla di cucina, ad esempio, anche se ne parla eccome, e con gusto. Ci sono persino dei ricettari ispirati 
alla Babette di Karen Blixen, e tra questi alcuni si direbbero pure piuttosto interessanti per chi si diletta tra i 
fornelli, ma a mio avviso questo racconto minuscolo non è “di cucina” che parla. E non parla nemmeno dei 
“valori”, quelli che il nostro tempo ha (o pensa di avere) perduto, come ad esempio l’umiltà di metter sul fuoco 
zuppa di pane e birra, o stoccafisso, anche se si è cuochi sopraffini e si sarebbe capaci di ben altro. Così come 
non parla della “accettazione”, ovvero del saper serenamente occupare il posto che ci è dato nel mondo anche 
se quel posto ci sembra non essere proprio quello che avremmo meritato, tant’è vero che la protagonista a un 
certo punto dice di sé che non sarà mai povera, perché “Un grande artista, Mesdames, non è mai povero”. 

E ancora – per me – ne Il pranzo di Babette non si parla neppure della fede, nonostante sia un’opera intrisa 
di Bibbia e citi spesso i Salmi – l’84 in particolare: “Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno” 
– oltre a esser stata tra le più amate (citata anche in un’enciclica) da papa Francesco. E a mio modo di vedere 
non parla nemmeno dell’amicizia, nonostante si concluda con un abbraccio che ha dovuto attendere ben dodici 
anni per venir stretto, finalmente, tra tre donne che nel tempo sono diventate l’una il sostegno dell’altra. 

Perché secondo me, per il lettore che sono io, per quello che un’opera letteraria riesce a dire a me, senza 
pretendere che il mio particolare punto di vista debba essere condiviso da qualcun altro… la cosa migliore di 
questa novella, o di questo racconto breve se preferite, è un’altra. Anzi sono altre due. 
 

La prima è che non esistono amori impossibili, che l’amore, quando è vero, è possibile sempre. A un certo 
punto uno dei personaggi più importanti della storia anche se in essa ricorre per uno spazio brevissimo, un 
generale, dice questa cosa: “Ho trascorso con voi ogni giorno della mia vita”, e la donna a cui lo dice l’ha rivista, 
invece, dopo decenni, solo per poche ore, e adesso la sta lasciando per sempre. Eppure continua così: “Io sarò 
ancora con voi ogni giorno che m’è dato da vivere. Ogni ora mi siederò a pranzare con voi: non con il corpo, 
che non ha importanza, ma con lo spirito. Perché stasera ho imparato che in questo mondo ogni cosa è 
possibile”. Ogni cosa è possibile: nel mio piccolo, anch’io so di cosa il generale Loewenhielm sta parlando. 

E la seconda è che tra sciupare le cose belle che incontriamo e rinunciare a goderne c’è assai poca 
differenza, e sono entrambi (non importa che si sia credenti o meno: si può peccare anche laicamente) peccati 
gravi. Nella Bibbia è scritto anche “Regala, accetta regali e divertiti” (potete controllare: Siracide capitolo 14 
versetto 16) e dalla sapienza ebraica emerge un ammonimento inaspettato, e cioè che un giorno ci verrà chiesto 
conto di quello di cui abbiamo abusato, certo, ma anche di ciò di cui non abbiamo saputo godere. 
 

Poi, forse, il nostro oggi ha più il problema di sciupare le cose belle che di non azzardarsi a toccarle. Ma forse 
sciupare è solo il rovescio della medaglia dell’astenersi, no? Chi lo sa. Possa comunque dirsi anche per noi 
quello che Karen Blixen scrisse dei commensali di Babette Hersant: “Quando alla fine la compagnia si sciolse 
non nevicava più. Le città e le montagne erano immerse in uno splendore bianco che nulla aveva di terreno, e 
il cielo era illuminato da migliaia di stelle”. 
 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

* Karen Blixen, “Capricci del destino”, Feltrinelli, Milano, 2025, pp. 208, euro 13,00 
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